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LA FIGURA DEL CARDINALE 

PALERMITANO RAMPOLLA DEL 
TINDARO ED IL CONCLAVE DEL 1903 

 

 
Cardinale Mariano Rampolla del Tindaro 

 
Per sedici anni, dal Giugno 1887 al Luglio 1903, il 
governo centrale della Chiesa fu affidato a Mariano 
Rampolla del Tindaro.  
La sua segreteria di Stato, una delle più lunghe della 
Chiesa contemporanea, iniziò in quell’anno eccezionale 
che fu il 1887, l’anno di Dogali, del primo governo Crispi, 
del rinnovo della Triplice Alleanza e della crisi bulgara, e 
si concluse con il veto austro-ungarico al conclave del 
1903. In questi anni, l’azione diplomatica rampolliana fu 
estremamente ampia e si dispiegò non soltanto in Europa, 
ma anche in Asia e in america Latina. Rampolla fu un se-
gretario di stato nel senso antico del termine. Ricalcò la 
tradizione di Consalvi e aprì la scuola dei grandi diploma-
tici vaticani del Novecento, portata avanti dai suoi allievi 
di quegli anni, a cominciare da Giacomo Della Chiesa, il 
futuro papa della “grande guerra” con il nome di Bene-
detto XV, e da Pietro Gasparri, segretario di stato dal 1914 
al 1930, al servizio di due diversi pontefici, prima Bene-
detto XV e poi Pio XI. 
La visione ecclesiologica di Rampolla segretario di stato si 
fondava su un forte senso di centralizzazione romana Sub 
Pietro, sulla riproposizione autorevole del ruolo del papato 
come fulcro e motore della vita della Chiesa. Nel dispie-
gamento della sua azione diplomatica la Santa Sede non 
conosce separazione fra religio-ne e politica: nell’imposta- 
zione rampolliana, la prima consacra la seconda, la plasma 
e ne fornisce la legittimazione. In questo senso, le Chiese 
nazionali sono percepite da Rampolla come una grave de-
bolezza e un impedimento all’azione diplomatica del pa-
pato. La sua strategia propone invece, nel lungo periodo, il 
rilancio del ruolo politico della Santa Sede a scapito dei 
segmenti nazionali del cattolicesimo europeo. Da qui na-

scono molte delle recriminazioni dei vescovi francesi nei 
confronti della Santa Sede, accusata di sacrificare le buone 
relazioni con l’episcopato per rilanciare i rapporti con il 
governo anticlericale della Terza Repubblica. L’Autoritè, 
organo vicino a queste posizioni, accusa a più riprese la 
Segreteria di Stato di abbandonare i cattolici francesi al 
loro destino con la “diplomazia piena d’astuzia e di capi-
tolazione” di Rampolla e del nunzio a Parigi Domenico 
Ferrata che “ingannano indegnamente il papa”. 
In diverse occasioni il rapporto fra Chiesa centrale e Chie-
se nazionali s’incrina fin quasi alla rottura. In Francia, 
questo rapporto è aggravato ulteriormente dalle implica-
zioni che il riconoscimento delle istanze repubblicane 
proposto dal ralliement ha sulle simpatie filomonarchiche 
di buona parte dell’episcopato trans-alpino. È una discon-
tinuità con la precedente tradizione destinata ad avere 
ripercussioni anche durante il conclave del 1903 e che 
costituirà un elemento decisivo anche in quel deteriora-
mento delle relazioni franco-vaticane che sarà origine della 
fine del regime concordatario in Francia nel 1905. Così, 
nel 1898, l’ambasciatore di Francia presso la Santa Sede 
Armand Nisard si meraviglia dell’atteggiamento poco 
benevolo dei cardinali francesi nei confronti del Segretario 
di Stato in vista del prossimo conclave e lamenta l’indiffe-
renza da loro mostrata nei confronti della sua azione in fa-
vore della Francia. 
Ci sarà tuttavia, da parte dei nostri cardinali, imprudenza e 
ingratitudine nel dimenticare colui che si è fatto non sol-
tanto esecutore fedele delle volontà di Leone XIII, ma il 
suo collaboratore infaticabile, e che, in ogni occasione, ha 
fornito le testimonianze più eclatanti della sua parzialità 
per la Francia repubblicana. 
È difficile distinguere l’opera di Rampolla da quella di 
Leone XIII, tanto la sua persona è intimamente legata a 
quella del pontefice. La sua azione diplomatica si identici- 
ca pienamente con il governo della Chiesa di un papa che 
si sente prigioniero di un sistema di alleanze a lui avverse, 
che si ritiene ospite in una nazione ostile e anticlericale. È 
l’alleanza antivaticana siglata fra Roma, Vienna e Berlino 
che assume una posizione centrale nelle preoccupazioni 
del nuovo segretario di stato. Essa si erge come una bar-
riera insormontabile al pieno dispiegamento del nuovo cor-
so della diplomazia della Santa Sede, quella di una interna-
zionalizzazione della questione di Roma come centro del 
papato e di un recupero pieno dei diritti di sovranità 
necessari alla sua missione. Dinanzi ad essa si afferma la 
linea della fermezza a oltranza nei confronti dell’Italia 
Crispina e dei suoi alleati della Triplice Alleanza. Da 
punto di forza della posizione rampolliana in seno alla 
curia romana e alla Chiesa Universale, questa identifica-
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zione con il romano pontefice e con i suoi destini diverrà 
inevitabilmente motivo di debolezza e di incomprensione, 
soprattutto in vista del conclave che avrebbe eletto il suc-
cessore di papa Pecci. Leone XIII  stesso fu il primo a 
riconoscere questa che può apparire come una contraddi- 
zione: in un colloquio con l’ambasciatore austro-ungarico 
Revertera nel 1889 Gioacchino Pecci disse testualmente: 
“Da tempo un segretario di stato non riesce a diventare 
papa, in quanto la sua elezione viene impedita dall’avver- 
sione dell’una o dell’altra potenza che rivendicano con 
successo l’utilizzo del jus exsclusivae”. La storia del veto 
del 1903 gli avrebbe dato ragione. 
Il fondamento della strategia rampolliana prevedeva il 
crollo dello Stato nazionale italiano attraverso l’intervento 
diplomatico o militare di una coalizione delle potenze cat-
toliche europee. Tale programma non era senza alternative 
in Vaticano. In un documento estremamente importante, 
dal titolo Considerazioni fra Germania e Italia, il nunzio a 
Vienna Galimberti proponeva al papa un disegno più 
conciliante, che prevedeva il riconoscimento vaticano del 
diritto all’esistenza “d’un Italia savia e moderata”, rappaci- 
ficata con la Santa Sede. Ecco il passaggio centrale del 
lungo scritto galimbertiano, fatto giungere a Papa Pecci 
tramite Boccali a insaputa di Rampolla. Vi erano però due 
scuole di pensiero; una prevedeva come punto di partenza 
la restituzione della Sovranità Pontificia, la distribuzione, 
o lo smembramento dell’Italia attuale; l’altra accettava 
l’esistenza d’un Italia savia e moderata che riconoscesse i 
diritti della Santa Sede, anche nel proprio interesse. La 
prima riteneva incompatibile l’unità d’Italia coll’indipen-
denza reale alla Santa Sede: la seconda credeva possibile 
la coesistenza dell’una e dell’altra. 
Gli anni della segreteria di stato rampolliana sono ca-
ratterizzati da un grande lavoro diplomatico a tutto campo. 
Nei confronti della Francia Repubblicana, la sua opera era 
volta a isolare i settori più anticlericali, quelli che il 
linguaggio vaticano definiva allora “le sette anticristiane e 
massoni”, e a conquistare alla causa del papato le forze più 
concilianti della società francese. Si trattava di superare 
definitivamente quella che Rampolla, e con lui molti altri 
cardinali di Santa Romana Chiesa, considerava l’anomalia 
francese: quella di una nazione naturaliter christiana, 
fonte di incom-mensurabili servigi alla storia della Chiesa 
e del papa-to, che dopo le dimissioni di Mac Mahon e il 
varo dei primi governi a maggioranza radicale e repub-
blicana si trovava invischiata in una politica anticlericale e 
ostile alla Santa Sede. È la classica distinzione vaticana fra 
la Francia nazione e Francia governo, è l’ammissione di 
quel terribile, quanto pericoloso germe di discordanza fra 
paese reale e paese legale. La politica del ralliement nei 
confronti della Francia repubblicana trovava comunque 
forti resistenze nel mondo cattolico francese. 
A più di 100 anni da un avvenimento significativo e 
determinante nella vita della Chiesa e, per molti aspetti, 
nella storia dei popoli: il 2 agosto 1903 durante il con-
clave, dopo la morte del Papa Leone XIII, veniva comuni- 
cato da un cardinale polacco il veto dell’Imperatore d’Au-
stria nei riguardi del cardinale Mariano Rampolla del 
Tindaro per impedirne l’elezione a Papa. 
Chi avrebbe mostrato interesse per conoscere meglio quel 
veto, le sue conseguenze, i protagonisti di quell’avve-
nimento nella Chiesa, nella società e nel mondo politico 
internazionale del tempo e, soprattutto colui che era stato 
colpito da quell’intervento? 

Ci sarebbe stato facile immaginarlo: non era pensabile, 
infatti, alcun particolare interessamento oltre a quello di 
coloro -certamente non molti- che sono sensibili allo scor-
rere dei secoli e alla vita della Chiesa. Forse ci sarebbe 
stata una certa risonanza del grande pubblico, se qualche 
addetto alle comunicazioni avesse pensato di proporre 
quell’episodio nei mass media. 
Invece in questa circostanza c’è stata una splendida 
eccezione: Polizzi Generosa si è sentita palpitare il cuore, 
nel ricordo di quell’episodio, per il principale protagonista 
il cardinale Rampolla, suo per nascita, famiglia, battesimo, 
prima educazione umana e cristiana. 
Polizzi Generosa è attenta ai propri rapporti con la cultura, 
come per il suo Giuseppe Antonio Borghese, con l’arte, le 
tradizioni, le iniziative pastorali e sociali e con i suoi 
appuntamenti con la grande storia come quello del XVI 
secolo quando fu suo ospite l’Imperatore Carlo V, certa-
mente al primo posto fra i potenti di tutti i tempi, il cui 
Impero non conosceva tramonto, l’aspirante qualificato 
all’impero universale. Quello era stato soltanto un’appun-
tamento del tutto occasionale, durante il viaggio di Carlo V 
nel Regno di Sicilia, una delle sue 20 corone, anche se la 
Polizzi di allora ben meritava con i suoi splendori di 
accogliere un così illustre personaggio. 
Con il cardinale Rampolla, invece, tutto era ben diverso. 
Anche se non gli era stato possibile ritornare a Polizzi do-
po la sua partenza nel 1856, a 13 anni, il cardinale Ram-
polla si sentiva legato alla sua città natale, e questa, a sua 
volta, in qualche modo ha sempre percepito di essere stata 
nel suo cuore. 
Si è appreso che lo stesso cardinale Rampolla confermò 
che Polizzi Generosa, sua città natale, era sempre stata nel 
suo cuore, e che continuava a percepire il profumo dei suoi 
fiori d’arancio, la zagara: negli anni della formazione 
sacerdotale, negli studi, nel suo ministero, nel suo servizio 
alla Santa Sede, nel periodo della sua Nunziatura in 
Spagna, nei 16 anni in cui fu Segretario di Stato e negli 
anni successivi fino alla morte. È questo lo compresero be-
ne i suoi cittadini e i suoi condiocesani in occasione della 
sua morte. Nel 1875 Mariano Rampolla del Tindaro, grazie 
ai successi ottenuti in ambito diplomatico nella questione 
dello scisma armeno mentre era addetto alla Congrega-
zione degli Affari Ecclesiastici Straordinari, fu nominato 
da Pio IX consigliere della nunziatura di Madrid. Restò in 
Spagna per due anni al fianco del nunzio Simeoni, futuro 
segretario di Stato, e quando quest’ultimo fu richiamato a 
Roma per l’imposizione della berretta cardinalizia, resse 
per parecchi mesi la Nunziatura come incaricato d’Affari. 
In quel periodo affinò le sue doti diplomatiche e maturò 
quell’atteggiamento nei confronti dei rapporti tra la Chiesa 
e gli Stati che avrebbe costituito il nucleo della sua politi- 
ca negli anni futuri. La vita e la carriera politico diploma- 
tica del cardinale Mariano Rampolla del Tindaro, tra le 
personalità più significative della Chiesa dell’Ottocento, 
non sono mai state oggetto di monografie complete o di 
studi approfonditi. Da ricordare, sebbene datata e incom-
pleta, la biografia di monsignor Sinopoli di Giunta, Il 
Cardinale Mariano Rampolla del Tindaro, Roma 1923, il 
cui obbiettivo è di analizzare la figura di Rampolla dal 
punto di vista politico e diplomatico scegliendo quale base 
di partenza i rapporti intrattenuti dalla Santa Sede con la 
Spagna e la Francia, negli anni in cui ricoprì la carica di 
nunzio a Madrid e successivamente quella di segretario di 
Stato. L’opposizione al regime di Alfonso XII si basava 
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principalmente sul fatto che al momento del suo insedia-
mento al trono le questioni riguardanti la Chiesa spagnola 
erano ancora irrisolte. La monarchia aveva indennizzato la 
Chiesa per i gravi danni subiti durante la rivoluzione; 
aveva ricostruito l’apparato ecclesiastico con la nomina dei 
titolari di oltre la metà delle sedi vacanti (dal 1868 infatti 
non vi era stata alcuna nuova nomina poiché il governo 
rivoluzionario non accettava i candidati scelti da Roma).  
Dopo la morte di Leone XIII, avvenuta il 20 luglio 1903, si 
svolsero i solenni funerali di rito con grande concorso di 
popolo. Il 31 luglio a sera ebbe inizio nel palazzo vaticano 
il conclave, cui parteciparono 62 cardinali, e che si protras-
se fino al 4 agosto successivo. Il sacro collegio, nel pensie- 
ro di molti dei suoi componenti, riteneva che il Rampolla 
sarebbe stata la persona più adatta per continuare la gran-
diosa opera di Leone XIII, ed infatti al primo scrutinio il 
Rampolla ottenne ben 24 voti. Il secondo giorno i voti a lui 
favorevoli salirono a 29. A questo punto, la mattina del 2 
agosto, intervenne il cardinale Puyzna, allora vescovo di 
Cracovia, che a nome e per incarico di Francesco Giusep- 
pe, imperatore d’Austria e re di Ungheria, comunicava all’ 
augusto consesso che il candidato Rampolla non era perso- 
na gradita a quell’imperatore ed in questo senso presentava 
il veto dell’Austria all’eventuale elezione del Rampolla al 
Pontificato. Immediata, nobile e dignitosa fu la risposta del 
Rampolla:«Nulla di più grato e più giocondo poteva per 
me accadere quanto il sentirmi escluso dalle gravi respon-
sabilità del sommo Pontificato, ma come cardinale, mem-
bro del Conclave, protesto con tutte le mie forze contro 
l’ingerenza del potere laico negli affari della Chiesa». Gli 
altri cardinali si associarono alla protesta del Rampolla e 
nello scrutinio successivo i voti a lui favorevoli Sali-rono a 
30. In seguito però, per disposizione imperscrutabile della 
Provvidenza, cominciarono a salire i voti a favore del 
cardinale Giuseppe Sarto, il quale la mattina del 4 agosto 
fu eletto Papa, assumendo il nome di Pio X. Questo, si può 
dire, è il giuoco degli uomini, su cui vigila e opera l’occhio 
e la mano di Dio, che col Papa Sarto provvide in modo 
mirabile agli interessi della Chiesa e arricchì di un eccelso 
nome l’albo dei suoi Santi. Com’è a tutti noto, mai la 
Chiesa aveva concesso ad alcuna nazione cattolica il diritto 
di veto ma di fatto dal secolo XVII al secolo XVIII si era 
infiltrata l’abuso della esclusione di qualche candidato, 
senza che peraltro i cardinali presenti fossero obbligati ad 
aderire all’esclusione presentata, a nome di una o altra na-
zione cattolica. Anzi da vari documenti pontifici risulta 
come la Santa Sede abbia sempre difeso la libertà e indi-
pendenza nell’elezione del sommo Pontefice. Basta citare 
le Costituzioni Apostoliche di Pio IV, In eligendis di 
Gregorio XV, Aeterni Patris di Clemente XII, Apostolatus 
officum ed altre di Pio IX In hac sublimi, Licet per Apo-
stolicas e Consultari. 
Dopo la penosa esperienza del conclave del 1903, Pio X 
per tagliar corto ad ogni arbitraria pretesa di alcuni Stati 
emanò il 20 gennaio 1904 la costituzione Commissum 
Nobis, con la quale riprovava assolutamente il veto civile, 
detto anche esclusiva, anche sotto forma di semplice desi- 
derio, così pure qualunque intervento od intercessione, 
proclamando che non era lecito ad alcuno, nemmeno ai su-
premi capi delle nazioni, sotto alcun pretesto, interporsi od 
ingerirsi nel grave affare della elezione del romano Ponte-
fice e ciò sotto pena scomunica latae sententiae, riservata 
speciali modo al futuro Papa. Non possiamo chiudere 
questi sommari cenni della sua vita e sull’attività 

diplomatica del Rampolla, senza ricordare l’opera di me-
cenate da lui compiuta con illimitata generosità nei restauri 
grandiosi della Basilica di Santa Cecilia in Trastevere di 
cui era cardinale titolare; restauri da lui ideati e artistica-
mente eseguiti con la collaborazione, per la parte tecnica, 
dell’architetto Giovanbattista Giovenale e dell’archeologo 
mons. Crostarosa. Quando avvenne il terremoto di Messi- 
na nel 1908, il cardinale Rampolla ne fu molto addolorato. 
Un particolare che dimostra il suo amore per la Sicilia. Ad 
un giovane siciliano, che era andato ad osse-quiarlo prima 
di partire per una missione diplomatica, disse: «…Faccia-
mo onore alla nostra Sicilia».  
Dopo la morte di Leone XIII, finito l’incarico di Segretario 
di Stato, il cardinale si ritirò nella palazzina di Santa 
Marta, che sorgeva nella piazzetta omonima nel recinto del 
Vaticano. Questa palazzina fu in seguito demolita, per dare 
luogo al riordinamento della Città del Vaticano per ordine 
di Pio XI. IL cardinale passò lì gli ultimi anni della sua 
vita, occupandosi di studi storici e pubblicò nel 1905 un 
lavoro apprezzato su Santa Melania. Continuò comunque 
ad occuparsi della Chiesa partecipando alle adunanze, 
soprattutto quando fu no-minato segretario della suprema 
congregazione del Santo Offizio. La morte lo colse il 16 
dicembre 1913 e fu sepolto nella sua basilica di Santa Ce-
cilia. Per ordine di Benedetto XV gli fu eretto un grandio-
so monumento marmoreo, opera dello scultore Enrico 
Quattrini.  
Le relazioni fra Stato e Chiesa nella storia sono state carat-
terizzate da un’ingerenza di questa su quello, da una 
subordinazione della Chiesa allo Stato. Le teorie che attri-
buiscono allo Stato prerogative in campo ecclesiastico si 
svilupparono dalla fine del Medioevo al XIX secolo. In 
questo periodo lo Stato si arrogava vari diritti come quelli 
che miravano a proteggere e difendere la Chiesa per garan-
tirne l’unità al suo interno: jus advocatitie et protectionis; 
altri che miravano a difendere lo Stato dal potenziale 
pericolo che la Chiesa costituiva nei suoi con-fronti: jus 
inspiciendi; altri che costituivano lo jus exclusivae, con il 
quale il re poteva escludere da cariche importanti della 
Chiesa persone non gradite. L’applicazione di tale diritto 
avvenne nei conclavi, con il veto all’elezione di un cardi-
nale non gradito. I Papi si lamentarono più volte delle 
ingerenze dello Stato, ma solo Pio X proibì sotto pene a di 
scomunica, con la costituzione Commissum nobis ogni 
tentativo di ingerenza. Il conclave del 1903 rimase famoso 
per tale ingerenza. Sappiamo che l’imperatore d’Austria 
pose il veto sull’elezione del Cardinale Rampolla, ma si 
hanno solo congetture sui motivi di tale veto.  
Nel 2003 il Cardinale Ruini tenne una relazione nella qua-
le cercò di inquadrare le ragioni di tale veto. Si trattò del 
triangolo Roma-Berlino-Vienna. L’attacco sarebbe partito 
da Giuseppe Zanardelli, che convinse il re a spedire all’Im-
peratore Tedesco un telegramma cui ne seguirono altri. 
Concludendo i motivi per cui ci si è ritrovati a ricordare il 
palermitano Cardinale Rampolla concernono la memoria 
storica dei siciliani orgogliosi dei loro uomini migliori, 
non solo nei campi della letteratura e della scienza, ma 
anche del servizio reso alla Chiesa cattolica. 
Il nostro intento è stato di voler mostrare il progetto per di 
Rampolla per la Santa Sede, basato su una forte centraliz- 
zazione romana e sulla riproposizione autorevole del papa- 
to come fulcro e motore della vita della Chiesa nel com-
plesso contesto internazionale di fine Ottocento.  

Fabio Scannapieco Capace Minatolo di Collereale  
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Recensioni 
“Memento mori” , 

testi, traduzioni e ricerche di Dane MUNRO, 
fotografie di Maurizio URSO, 

voll. 1 -2, Valletta (Malta), 1a  edizione, 2005 
 

Opera monumentale, anche sotto il profilo della dimensione, 
questa puntuale illustrazione delle lapidi e dei monumenti 
funerari, presenti nella co-cattedrale maltese di San 
Giovanni, già certamente non ignota a gran parte dei nostri 
soci, ugualmente merita menzione in questo bollettino, non 
a caso intitolato alla centralità onorifica dello scudo 
araldico. 
Si tratta di opera notevole anche sotto il profilo della  
preziosità editoriale. Un cofanetto in tela rossa, con la 
bianca croce ottagona, racchiude due volumi in folio: il 
primo, analogo nella legatura, di 376 pagine, 168 delle quali 
riportanti le immagini fotografiche, e l’altro, in analogo 
cartonato, di 144. 
 

 
 

Il titolo, più ispirato alle barocche, insistenti presenze nei 
mosaici di scheletri ed ossami vari, che non al monito 
claustrale antico, è premessa a contenuti decisamente 
importanti e, al tempo medesimo, singolari. 
Con il primo volume il lettore entra decisamente in medias 
res, in quanto, l’introduzione, seguita da un non conciso 
capitolo dedicato alla ‘interpretazione dei simboli e del 
simbolismo’, assai scarsamente significativo e comunque 
ingenerante non poche perplessità in chi si appassioni alle 
nostre discipline, seguono 153 pagine, nelle quali sono 
riportate le iscrizioni delle lapidi, ovviamente tutte in latino, 
con la loro traduzione inglese a fronte. Il resto è immagine, 
che l’obiettivo di Maurizio Urso ha fissato magistralmente, 
stabilendo perfetto equilibrio tra nitidezza e resa cromatica. 
Va detto, al riguardo, che la quasi totalità dei reperti è 
costituita da prodotti di arte musiva, utilizzante quali 
materiali marmi policromi, per cui il compito di un tecnico 
del colore è sicuramente arduo, tanto in fase di ripresa, che 

di stampa. Le  405 lastre funerarie risultano pressoché 
tridimensionali, le iscrizioni perfettamente leggibili e smalti 
e ornamenti degli scudi di immediata evidenza. 
Il secondo dedica non poca sua parte ad un apparato critico, 
le cui finalità sono talora ermetiche. Sicuramente 
interessante il commento a ciascuna sepoltura, ma con due 
gravissime lacune. La Munro fornisce alcuni elementi sui 
personaggi, ma si guarda bene dall’inserire due righe di 
notizia sulle famiglie di appartenenza e, del pari, di dare la 
blasonatura delle armi, che qui sono le vere protagoniste. 
Vendono poi la bibliografia e gli indici. Oltre la tavola 
numerica e la lista alfabetica, ricavate entrambe dai lavori di 
Caruana e Scicluna, è ovviamente presente quello che 
consente di rintracciare le immagini su base nominativa, ma 
accanto ad esso stanno l’indice di tutti i vocaboli (non solo i 
nomi) inglesi, di cui alle lapidi, e un index verborum 
latinorum, inutile non meno che esilarante.     
 

 
 

Delle 405 lapidi, 133 ricoprono o ricoprivano le salme di 
cavalieri italiani, inumati in San Giovanni sin dalla sua 
realizzazione.  
Tra essi, nomi di prestigio europeo, quali quelli dei Visconti 
milanesi, dei piemontesi San Martino, del Ponte, Barba, So-
laro, Benso, Scaglia, Provana, Thaon, Balbiano, Gattinara, 
Orsini di Rivalta, dei genovesi Doria, Grimaldi, Spinola, 
Ceva, Lomellini, della Lengueglia, Salvago,  dei Malaspina 
di Lunigiana, dei piacentini Landi, dei Gonzaga mantovani, 
dei bolognesi Caccialupi, dei del Bene, dei Mazzinghi, dei 
Medici, dei Ricasoli, dei Martelli, dei Capponi, degli Stroz-
zi, dei Bandinelli, degli Zondadari, dei Marescotti, dei Gori, 
dei Piccolomini, dei Rosselmini, dei Bacci toscani, degli 
anconetani Ferretti, dei Rospigliosi di Roma, dei Tommasi 
di Cortona, dei napoletani Carafa, Minutolo, Cavaniglia, 
Brancaccio, Gattola, della Marra, d’Afflitto, Macedonio, 
Mastrilli, Montaldo, Cavalcanti, dei siciliani Abela, 
Gargallo, San Martino Ramondetta, Fardella, Crescimanno..  
Due di essi meritano un particolare ricordo: il veronese 
Bartolomeo del Pozzo, l’autore del celebre ‘ruolo gerosoli- 
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mitano della Lingua d’Italia’, e Mattia Preti di Maida, il 
pittore noto con il nome di ‘cavaliere calabrese’. 

Angelo Scordo 
 

Gianfranco Rocculi, 
“Araldica della Real Casa Borbone Parma” 

pubblicato  
dall’Associazione Cavalieri Ordini Dinastici  della Reale 

e Ducale Casa di Borbone Parma 
Parma, settembre 2008 

 
L’elegante pubblicazione, estremamente curata nella grafica 
e nella riproduzione della numerosa iconografia a colori, 
non ha molte pagine (71 in tutto), ma il testo non è affatto 
ridotto, giacché la scelta editoriale è ricaduta sul grande 
formato e il corpo dei caratteri risulta minuscolo, con le 
molte note composte in formato minimo, ma assai nitido. 

 

 
 
Significativo sottotitolo del lavoro del nostro consocio 
Rocculi è “Lo stemma del Ducato di Parma, Piacenza e 
Stati annessi”. Dopo un’opportuna premessa di carattere 
storico, l’autore prende le mosse dalla grande arma ducale, 
adottata da Carlo III e quindi approvata e depositata presso 
l’Archivio di Stato di Parma il 29 gennaio 1852. Dopo una 
attenta, impeccabile blasonatura, segue la rassegna analitica 
e critica di tutti gli inquarti di successione, di alleanza e di 
dominio, riferiti a Borbone Parma, Farnese,, Gonzaga di 
Guastalla, d’Assia, de’ Medici, Malaspina, di Savoia, da 
Correggio, Pallavicino, Paleologo, Landi, Castiglia, Leon.  

 
 
 

 
 

Non vengono tralasciati gli ornamenti esterni dello scudo. 
Al bisturi del perito settore, che scompone i diversi punti 
dell’arma, subentra la lente, propria del filatelico, che serve 
a mettere a fuoco, a comparare, a evidenziare pur piccole 
improprietà, per dare, infine, corpo e significato al reperto 
araldico, visto nella sua organica interezza. 
Alla competenza blasonica, che opportunamente non 
disdegna di fornire incidentali informazioni sul lessico a chi 
non sia particolarmente versato nell’arte, si accomuna una 
centrata scelta di raffinate immagini, delle quali alcune 
costituiscono una rivelazione, perché custodite in raccolte 
private, come la tempera con splendida grande arma di 
Vittorio Amedeo III di Savoia, resa disponibile dalla 
cortesia amicale di Roberto Sandri Giachino.   
 
 
 

 
 
 
 

Lo studio trova complemento di livello nell’incisivo saggio 
dell’altro nostro consocio Carlo Emanuele Manfredi, dal 
titolo: “Il patrimonio cavalleresco e premiale del ducato 
di Parma , Piacenza e stati annessi”.  
In esso, il noto studioso di storia del ducato di Parma e 
Piacenza passa in rivista gli ordini, le decorazioni e le 
onorificenze, tanto dinastiche che di stato: l’Ordine di San 
Lodovico, sdoppiato in quello per il merito civile di Lucca e 
nell’Ordine del merito di San Lodovico di Parma, la 
decorazione di San Giorgio per il merito militare, la 
medaglia dei Benemeriti del Principe e dello Stato e 
l’Ordine Costantiniano di San Giorgio, per concludere, 
infine con l’Associazione Cavalieri Ordini Dinastici della 
Reale e Ducale Casa di Borbone Parma, distintasi per 
l’impegno caritativo e tra le cui attività d’ordine culturale si 
colloca, a buon diritto, questo volume. 

 
Angelo Scordo 

 
 

Trapani: breve storia di una visita e  
di una statua 

 
Vittorio Amedeo II a seguito degli accordi con Filippo V 
di Spagna, proclamato re di Sicilia il 22 di settembre 1713 
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dal Senato di Torino, partì per l’isola il 25 dello stesso 
mese e giunse a Palermo il 10 ottobre. 
Nel gennaio del 1714, il sovrano desideroso di conoscere 
le città del suo nuovo regno, prima di intraprendere il 
viaggio che attraverso l’isola lo avrebbe portato a Catania 
e Messina decise di visitare la vicina città di Trapani.  
 
 

 
 
Antico stemma della città di Trapani – Sullo stemma è 
riportata una falce, forma della penisola sui cui sorse la 
città fondata dai Greci il cui nome originario era appunto 
Drepano (������� ) che in greco vuol dire falce  
 
 

 
Dominque Vivant Denon – Voyage en Sicilie – Vista delle 
Saline e del porto di Trapani, sullo sfondo le isole Egadi 

 
 
Venuto a conoscenza dell’intenzione del re il Senato della 
città scrisse al Tribunale del Real Patrimonio una lettera 
dal seguente tenore:«Riceviamo la vostra corrispondenza 
del corrente con la quale ci rapportate le notizia giuntaci 
d’esser voi disposti alla partenza di costà, e che da una 
parte ci è riuscita di sommo consuolo e dall’altra parte di 
qualche dispiacere a riguardo della essaustezza de introiti 
del patrimonio che non permettono corrispondere col 
proprio dovere e però devonsi fare alcune espansioni 
precise e inescusabili come sono acconci di Palazzi, 
apparati e tutto quello che necessiterebbe per lo 
ricevimento si ancora per lo pronto riparo d’una palude 
poco discosta da dove dovremo passare et sollecitate il 
permesso di dover fare dette operazioni con dazi della 
Regia Corte come si ha praticato in contingenze d’arrivi 
di Viceré che doppo sono state beneficati a conto della 
tanda, e come meglio detta vostra si legge in dorso la 
quale prod.mo Pan. Die ottavo Juanarij 1714 ».  
A tale lettera nei dispacci patrimoniali di Corte si trova una 
risposta che rigettava la richiesta: 
« … perciò in risposta siamo a dirvi che non essendo 
nostra intenzione toccare introiti che spettano all’Erario 

Reale, v’incarichiamo che per tutto quello e quanto 
necessita per servitio del nostro arrivo in codesta città 
dobbiate disponere di una tassa testatica di nobili e 
benestanti secondo gli permettono le forze … acciò si 
possono prevenire tutte le spese fatte e quelle si dovranno 
fare come sono il nostro alloggio, apparati, accomodo di 
strade, acconcio del lago o sia palude ed ogn’altra 
dispositione da noi prevista, deportandovi in ciò con la 
vostra solita attenzione ed accuratezza dovuta in questa 
contingenza, per restare l’animi de nobili Cittadini ben 
soddisfatti della vostra buona condotta et allo stesso 
tempo inclinati a mostrare il suo amore verso la nostra 
Real Persona … Palermo 19 gennaio 1714». 
La visita alla città si svolse quindi regolarmente, il sovrano 
sostò per un paio di giorni in città accompagnato dalla 
regina Anna e quindi rientrò a Palermo. Erano secoli che 
un re di Sicilia non si recava a Trapani, quindi la cosa ebbe 
una notevole risonanza per la vita cittadina. Erano in carica 
quale capitano giustiziere della città Palcido Rizzo barone 
di Sant’Anna  

 
Arma: troncato d’argento al riccio (porcospino) al 

naturale; e d’argento a tre fasce di nero controinnestate 
 
 
 e quali senatori Michele Martino Fardella,  

 
Arma: di rosso a tre fasce in divisa e convesse d’argento 

 
 
Francesco Valvo, Antonino Nobile  e Giovanni Morana 
 

 
Arma: partito di rosso e d’azzurro, al palo d’argento 
attraversante, col capo d’oro sostenuto dalla divisa 

d’argento caricata dell’aquila spiegata di nero, 
membrata e coronata d’oro 
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i quali nel rastrellare i denari per sostenere le spese per la 
visita reale avevano usato un metro forse non del tutto 
ortodosso, cosicchè dal Tribunale del Real Patrimonio 
ricevettero una reprimenda piuttosto severa:«Perché ci ha 
pervenuto notizia che da Voi fosse stata fatta tassa a 
cotesti habitanti per contibuire qualche somma che havete 
stimato necessaria doversi spendere per la nostra venuta 
in cotesta con havere contro la forma dell’ordine di questo 
Tribunale usato qualche irregolarità in aggravare le 
persone inhabili e figli di famiglia, e lasciare disgravati 
alcuni parenti e dipendenti, e non essendo questo modo di 
procedere della nostra intenzione e che resti in detta 
nostra venuta aggravati qualsiasi persona in minima 
somma intanto siamo con la presente ad incaricarvi che 
non dobbiate ne vogliate in nessun conto persistionare la 
suddetta tassa e tutto quello che si fosse da voi sin hoggi 
fatto et operato l’habbiate e ridurre a prestito lasciando 
solamente la libertà ad ognuno di spendere 
volontariamente quella somma lì piacerà per la 
dimostrazione che stimerà fare in occasione della 
suddettanoastra venuta e così eseguirete e farete il tutto 
puntulamente e non altrimente Palermo die vigesimo sexto 
Februarij 1714  Fernandez Presidente, Valguarnera 
Maestro Razionale».   
Nel frattempo da parte del Senato era stata disposta la 
realizzazione di una statua a ricordo della visita si trova la 
prima indicazione di tale decisione negli atti del Notaio 
Andrea de Blasio di Trapani in data 7 marzo 1714:« 
Magister Joseph Nolfo Civis Drepani … dixit et fatetur 
habuisse et recepisse a Joanne Parisi Mazzerio Illustris 
Senatus huius Urbis Drepani … unciam unam in pecunia 
… Et est dicta uncea una in comptum dicitur per fare e 
fornire le statue della Sacra Real Maestà del re nostro 
Signore Vittorio Amedeo, e della Serenissima Regina 
nostra per la felice venuta d’essi allora da farsi come 
s’asseriva et asserisce nel mese di Gennaro prossimo 
passato, quali statue di rilievo si doveano allora mettere 
nella machina che si dovea fare dall’Illustre Senato, et in 
mezzo alla loggia di questa Città …». 
La cosa non ebbe però alcun seguito immediato e tornò 
all’attenzione nel 1718 quando il conte Bolgaro Direttore 
della Contatoria generale scrisse al Tribunale del Real 
Patrimonio: 
« …dall’ingionta consulta del Senato di Trapani in data 
10 del passato Febraro e nota annessa che rimetto a V.S. 
d’ordine di S.E. riconoscerà il desiderio che tiene 
d’eriggere una statua di marmo nel piano del Palazzo 
Senatorio o altro luogo appropriato alla Maestà del Re 
nostro Signore permettendoli di potersi valere del marmo 
che fu loro dato dall Gran Croce Cavaretta, valersi 
aggiunto detta spesa di onze sessanta da spenderli 
dagl’introiti del porto, e molo, e dalla gabella del mese di 
maggio, purché non siegue in pregiuditio del pagamento 
delle Regie Tande assegnatarij della Deputazione del 
Regno, suggiogatarij della città, spese di corpo politico, e 
di qualsivoglia altro creditore, ed aderendo l’Ecc. Sua a 
tal giustificata propositione mi comanda di far sapere a 
V.E. che doveste spedirle l’opportuno dispaccio con le 
riferite riserve … Palermo li 4 marzo 1718 Bolgaro».  
Dagli atti del notaio Andrea de Blasio di Trapani  in data 
24 aprile 1718 si viene poi a conoscere  la commissione 
della statua ed il realtivo progetto di sistemazione: 
«Magister Mattheus Artali civis Drepani … promisit et 
promietit seque solemniter obligavit et obligat Illustri 

Senatui Regio Consiliario huius urbis Drepani, et pro eo 
Don Vincentio Clavica,  

 
Arma:troncato nel 1° d’azzurro al leone passante d’oro; 

nel 2°d’azzurro a tre pali d’oro 
 
D. Antonino Bruno Baroni Sancti Joseph, et Don Nicolao 
Mario Burgio Baroni Xirinde Senatoribus …  

 
Arma:d’azzurro al capriolo d’oro accompagnato da tre 

stelle situate due in capo ed una in punta 
 
d’havere a fare il piedistallo di pietra con sua scalinata 
per la statua del nostre Re Vittorio Amedeo (che Dio 
guardi) secondo le misurattioni, e forma del disegno fatto 
dal Reverendo D. Giacomo di Stefano architetto di questo 
Illustre Senato, e deve fabbricarsi, e lavorarsi delle 
seguenti pietre cioè tutta la scalinata deve farsi di pietra 
corrente del pietro palazzo martillenati di minuto. Il rimo 
controzoccolo deve essere della istessa pietra, mastricato 
per meglio comparire l’intacca disegnata a diamante. Il 
piedistallo con lo zoccolato deve farsi di pietra nigra di 
buona qualità, ben lavorato, corniciato, stricato, et 
illustrato, e dove ponnoentrare zacarelle e lavori di 
martellina si devono fare si deve fare, e lavorare 
ugualmente tutto il detto piedistallo in tutte le quattro 
facciate, con farci, e scriverci li quattro epitaffi in marmo 
bianco ingastato in bordone dell’istessa pietra nigra, e 
nell’angoli si devono mettere fogliette di pietra di libecci 
con zagarella alli contorni come li piedistalli della 
balaustrata della chiesa di Gesù Maria e Giuseppe di 
questa Città nella sola facciata principale si ci deve fare 
un’aquila della stessa pietra nigra con l’armi del Re cioè 
con croce di marmo bianco in campo rosso di pietra 
libecci, e così ancora nella parte di sotto dell’epitaffio si 
deve fare uno scudo conl’armi di Trapani. Il tutto deve 
farsi bene e magistrabilmente e a ben vista del sudeto di 
Stefano Architetto, e che abbia da cominciare da domani 
innante, e sempre quotidianamente habbia da consignare 
tutto quello che  successivamente travaglieranno nel loco 
designato da detto Illustre Senato, e finirlo e consignarlo 
tutto il lavoro conforme li capitoli suddetti alli quindici 
Giugno prossimo futuro millesetticentodiciotto … Pro 
pretio Magisterio, et labore inclusa tutta la pietra in totum 
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ad summam uncearum trigintatrium in pecunia juxti 
ponderis …». 
Gli avvenimenti successivi e prima fra tutti l’invasione 
spagnola del luglio di quello stesso 1718 dovettero poi 
modificare in qualche modo lo svolgimento dei lavori, 
tuttavia nel 1861 veniva inviato all’Abate Stellardi, 
incaricato da Vittorio Emenuele II di scrivere la storia 
della Sicilia relativamente agli anni in cui Vittorio Amedeo 
II era stato re di Sicilia, uno stralcio delle memorie di D.  
Giuseppe Catrino presidente del tribunale del Commercio 
di Trapani nel quale fra l’altro era scritto: «… Nella 
primavera del 1714 il Re Vittorio Amedeo intraprese la 
visita ai principali luoghi del Regno. Si trattenne alquanti 
giorni in Catania, indi in Messina, ove ben accolto restituì 
alla Città molti privilegi che l’erano stati tolti; e quella 
cittadinanza gli donò uno scettro di oro ornato di diamenti 
del valore di un diecimila ducati (Burigny, pag 831). Da 
mentre il Re era a Messina fece lavorare una superba 
lampada d’argento di argento del prezzo di 5 mila scudi 
che donò alla Cappella di S. Rosalia nella Cattedrale di 
Palermo. (Ficarra). …  
A questo monarca che potea chiamarsi l’amico dei suoi 
popoli, che possedeva l’arte difficile di contentarli, e di 
renderseli attaccati fu innalzata in Trapani una statua di 
marmo nel 1718, primo di lui monumento in Sicilia, lavoro 
ben eseguito dal valente scultore Palermitano Gioachino 
Vitagliano, quale statua fu collocata nel piano dello 
Spedale Grande e San Rocco, e trovasi disegnata nella 
stampa del prospetto dello stesso spedale inserita 
nell’opera dell’Abate Leanti». 
Dell’esistenza della statua nell’Ospedale Grande è 
confermata anche nel volume della Sicilia dello Straforello 
ma di essa non si trova traccia nelle guide più recenti. 
D’altra parte sia le distruzioni della II Guerra Mondiale, 
sia la realizzazione del nuovo ospedale di S. Antonio 
Abate giustificherebbero il fatto che la statua non sia più in 
mostra.   

            Alberico Lo Faso di  Serradifalco 
 
 

Ragguagli del incarico di Deputy Lieutenant 
nel Regno Unito 

 
Quasi tutte le biografie dell’attuale Principe e Gran 
Maestro del SMOM S.A.E. Frà Matthew Festing citano la 
sua posizione di Deputy Lieutenant che rivestiva per la 
contea di Northumberland nella parte nord orientale 
d’Inghilterra e pare vi siano alcune incomprensioni di cosa 
si tratta. In questo mio breve contributo al nostro notiziario 
cercherò di chiarire di cosa si trattava. 
Nel Regno Unito il sovrano ha un suo rappresentante 
personale (sebbene senza un ruolo politico tale incarico è 
quasi vicereale), il Lord Lieutenant, in ognuno delle 98 
area cerimoniali cioè, le 48 contee (ceremonial county) in 
Inghilterra, nelle 8 contee (Preserved county) del Galles, 
delle 35 aree di tenenze (Lieutenancy Area) o nelle 7 
borghi (county boroughs) dell’Irlanda del Nord. Ogni Lord 
Lieutenant ha uno o più vice, detti Deputy Lieutenant. 
L’incarico di Lord Lieutenant non è da confondere con 
quello di High Sheriff ossia Alto Sceriffo che è il 
rappresentante giuridico del sovrano nelle contee. 
L’incarico di deputy lieutenant e certamente uno degli 
onori più alti che si possono conferire su una persona nella 

propria contea. In fatti, soltanto coloro che hanno dato un 
contributo significativo alla comunità locale in svariati 
campi nella loro contea o alla nazione ricevono tale onore. 
Ad esempio nel Kent, vi sono circa 60 deputy lieutenants 
per più di un milione e mezzo di persone. 
 

 
Arma di S.A.E. il Gran Maestro Festing 

 
 
Seconda la consuetudine britannica di indicare qualifiche e 
titoli con delle lettere post-nominali, il titoli di Deputy 
Lieutenant è semplicemente DL (lettere che apparivano 
dopo il nome del Gran Maestro assieme quelle di TD 
[l’onorificenze per I suoi servigi come ufficiale nella 
Riserva dell’Esercito], OBE [ossia ufficiale dell’Ordine 
dell’Impero Britannico di cui egli è stato insignito nel 
1998 per i suoi servigi nel Northumbria Army Cadet Force 
in cui egli ha il grado di colonello] e MA [per la sua laurea 
in storia dal St John’s College dell’Università 
Cambridge]). 
 

 
 
Secondo l’Atto parlamentare del 1997 (il “Lieutenancies 
Act 1997”), i deputy lieutenants sono scelti dai lord 
lieutenants per fargli da assistente nei suoi servigi. 
L’incarico però viene ufficializzato soltanto dopo che egli 
riceve la comunicazione ufficiale da parte del Ministro che 
la nomina è considerato accettabile da parte del sovrano. 
Per questi incarichi vi è un obbligo di residenza secondo il 
quale si devono risiedere o nella contea oppure non più di 
11 chilometri dai confini della contea. Vi è inoltre un 
limite d’età di 75 anni. 
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Oggigiorno, essendo i rappresentanti del sovrano nella loro 
contea è loro dovere mantenere la dignità della Corona e 
promuovere uno spirito di cooperazione e dedicare tempo 
alle attività volontarie prendendo un interesse attiva nella 
vita economica e sociale delle proprie contee. 
Nonostante siano incarichi prestigiosi nè i lord lieutenants 
nè i loro deputies godono di emolumenti ma soltanto di 
piccole rimborsi per le spese sostentute di segreteria e per 
il mantenimento per le loro unifomi. Però sono soltanto 
lord lieutenants e i loro deputies di sesso maschile portano 
un’uniforme che è di foggia militare con la relativa 
insignia della contea. Non vi è nessun uniforme per i lord 
lieutenants del gentil sesso (si mantiene l’espressione lord 
anche quando si tratta di una signora, come nel caso dello 
Hampshire con Lady Mary Fagan, la quale però è solito 
indossare la sua uniforme di ufficiale della Real Marina). 
 

 
 
Sull’uniforme del Northumberland vi è l’arma della contea 
che fu concessa nel 1951. L’arma del Northumberland 
riprende l’arma dell’antico regno di Bernicia, ossia palato 
(8) d’oro e di rosso. Ora vi è una piccola modifica con 
l’arma partita in palo e contracambiata, per rapprensentare 
il muro di Adriano e il confine tra l’Inghilterra e la Scozia. 
Per coloro che vorebbero apprendere di più si consiglia: 
M. Jebb, The Lord-Lieutenants and their Deputies, 
Chichester, 2007. 
 

Andrew Martin Garvey  
 
 

Cenni e curiosità sulla ” Istruzione Generale 
per le Leve Provinciali” del 29 Ottobre 1816 
per la  Coscrizione nel Regno di Sardegna 

dopo la caduta di Napoleone. 
 
I governi d’Europa che tanti guai avevano subito a causa 
della Rivoluzione Francese, non appena Napo-leone fu 
relegato a Sant’Elena e re Luigi XVIII salda-mente 
insediato a Parigi, decisero tutti insieme, una sistemazione 
dell’Europa che rendesse impossibile un nuovo Napoleone 

e che ogni nascente liberismo fosse immediatamente 
soffocato prima che sfociasse in una nuova rivoluzione. 
L’idea di riportare l’Europa al conservatorismo permi-se 
all’Austria di avere quella posizione predominante 
nell’Italia settentrionale e centrale che avrebbe provo-cato 
in seguito cospirazioni e guerre per l’indipendenza italiana. 
Gli Austriaci ottennero il regno Lombardo-Veneto, 
riconquistarono Trieste e la costa dalmata, un loro ar-
ciduca regnava a Firenze e un’arciduchessa austriaca a 
Parma e con la restaurazione di Ferdinando IV a Napoli la 
loro influenza si estendeva, ad eccezione dell’area ovest, 
da un capo all’altro della penisola. 
La nuova carta geografica fu tracciata da Imperatori, re, 
principi, nobili, diplomatici, statisti che ritenevano lo 
spirito rivoluzionario francese, come la peggiore delle 
iatture. 
Pertanto alla frontiera della Francia furono posti stati o 
province cuscinetto destinati a proteggere il resto d’Eu-
ropa.  
In particolare a nord il regno dei Paesi Bassi, a sud il 
Regno di Sardegna, comprendente la Savoia e reso più 
forte dall’annessione di Genova. 
In questo quadro Vittorio Emanuele re di Sardegna con 
l’editto del 16, Febbraio, 1816, stabilisce le basi di un 
nuovo sistema di leva 
“…, per cui vengono tutte le classi dei nostri sudditi 
chiamate a concorrere alla formazione dell’armata:..". 
Così il 29, Ottobre, 1816, nel castello di Stupiniggi, a firma 
di S. Marzano, è emanata una :ISRUZIONE GE-NERALE 
PER LE LEVE POVINCIALI che permet-ta”…per mezzo 
d’un ordinato  sviluppo delle disposi-zioni dello stesso 
Editto, e coll’aggiunta di alcuni prov-vedimenti atti ad 
assicurare la regolare sua appli-cazione alle autorità 
incaricate di eseguire le leve, e si recasse a cognizione de’ 
giovani sottoposti alle mede-sime il progressivo corso 
delle operazioni, in tutti i suoi particolari, onde agevolare 
loro l’esatto adempi- mento de’ propri obblighi”. 
L’Istruzione si articola in XII TITOLI che vanno dalla 
RIPARTIZIONE alle LISTE ALFABETICHE; dal-
l’ESTRAZIONE all’ESAME ; dalla DESIGNAZIONE E 
ASSENTO alla DISTRIBUZIONE; dalla PARTEN-ZA E 
INCORPORAZIONE al COMPIMENTO DEL 
CONTINGENTE; e poi dalle SURROGAZIONI ai 
RENITENTI e infine dalle LEVE STRAORDINARIE ai 
RICORSI . 
Alcuni Titoli sono suddivisi in SEZIONI, altri oltre che in 
sezioni anche in CAPITOLI e alcune sezioni comprendono 
dei PARAGRAFI.. 
Essa ha inizio con delle “DISPOSIZIONI  
PRELIMINARI” che contengono 18 dei ben 460 articoli 
complessivi. 
Tra le disposizioni preliminari, vi sono quelle che 
stabiliscono che  le dipendenze delle operazioni di leva 
sono di esclusiva competenza della Segreteria di Guerra  
La direzione generale delle operazioni  della leva è affidata 
ad un Ispettore delle leve che risiede nella capitale e che 
dipende dal Primo Segretario di Guerra . Negli Stati di 
terraferma , in ciascuna Provincia, tali operazioni sono 
affidate al: Governatore o  Comandante della Provincia; 
all’ Intendente della Provincia; a un Vice-Intendente con il 
titolo di Commissario per le leve; ad un Ufficiale delegato 
dal Primo Segretario di Guerra; agli Ufficiali dei 
Carabinieri Reali. 
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L’articolo 10, in particolare stabilisce che  
“ Tutte le classi de’ sudditi di S. M. sono soggette alla 
leva” e l’articolo 11 fissa la durata della leva:  
Per la Fanteria di linea  ad anni 12; 
Per l’Artiglieria   ad anni 12; 
Per tutte le Armi di Cavalleria ad  anni 8; 
Per la Fanteria leggera  ad anni 6; 
l’articolo 12 sancisce che “Le leve si eseguiscono col 
mezzo di fortuita estrazione..”; il 13 “ Di anno in anno, e 
per classe”; il 14”Ciascuna classe comprende un anno 
intiero, e ne fanno parte tutti gli individui maschi nati tra 
il 1° gennaio e il 31 dicembre di quell’anno”; il 15 “Ogni 
individuo comincia d’ esser soggetto alla leva nell’anno in 
cui compisce il diciottesimo di sua età, e cessa d’esservi 
soggetto nell’anno in cui compisce il ventesimoquarto;…”;  
il 16 “La prima leva, che avrà luogo in esecuzione 
dell’Editto del 16 febbraio 1816, comprenderà le classi 
1792, 1793, 1794, 1795, 1796, 1797, 1798, cioè gli 
individui nati dal primo gennaio 1792 al 31 dicembre 
1798 inclusivamente.”; le disposizioni preliminari si 
concludono quindi con l’articolo 18 :“La presente 
Istruzione verrà trasmessa all’Autorità competente ai 
Giusdicenti, e Sindaci, i quali dovranno ritenerla nel loro 
uffizio, dove sarà facoltativo a chiunque di venirla a 
consultare.” 
L’Istruzione prosegue con il Titolo I che tratta della 
RIPARTIZIONE cioè la suddivisione, in ragione del 
numero della  popolazione  , del contingente della classe 
tra le Province dello Stato e nell’ambito delle province tra 
i Mandamenti.  
 Qui l’Istruzione scende in particolari circa la leva di mare 
e stabilisce che si tenga “…nel giusto riguardo le Province 
del littorale, che soggiacciono al peso dell’iscrizione 
marittima.” 
Quindi all’articolo 26 specifica : “In occasione della leva 
delle sette classi prevista dall’art. 10 dell’Editto 16 
febbraio 1816 e della leva della lasse del 1799, i Vice-
Intendenti delle Province marittime bilanceranno pure col 
dovuto riguardo l’assegnazione del contingente de’ 
Mandamenti littorali.  
Dalla classe del 1800 in poi, all’oggetto di procedere alla 
ripartizione sopra una base fissa, i Vice-Intendenti 
dedurranno dalla popolazione di ciascun Mandamento 

marittimo un numero di individui uguali alla proporzione, 
che passerà tra la totalità dei giovani appartenente alla 
classe precedente, ed il numero degli iscritti marittimi 
appartenenti pure alla classe precedente, e prenderanno 
per base della ripartizione la popolazione restante dopo 
l’accennata deduzione.” Per maggior chiarezza lo stesso 
articolo alla nota(a) indica: 
“ (a) Sia per esempio il Mandamento littorale di San Remo 
della popolazione di . . . . 20,000 individui. 
    I giovani della classe1799 ascendono in totalità al n° di. 
. . . . . . . . . . . . 250. 
   Fra questi giovani, il num.° 
degli iscritti marittimi sia di   120. 
   Si dirà 250: 120: : 20,000: x 
   E si avrà per risultato dell’ope- 
razione il numero di. . . . . . . . . . . . . . .9,600. 
 Che deducendosi dalla totalità della popolazione, ridurrà 
la popolazione, 
sopra di cui dovrà farsi la ripartizione 
del contingente della classe 1800, a 10,400”. 
Il titolo I si conclude con l’articolo 27 che stabilisce come: 
“ I Vice-Intendenti trasmetteranno ai Sindaci lo stato di 
ripartizione del contingente provinciale fra ciascun 
mandamento coll’ ordine di farlo pubblicare all’albo 
pretorio”. 
Al Titolo II viene dettagliatamente indicato come iscrivere 
nelle liste alfabetiche gli individui a cominciare da quelli 
appartenenti alle classi anteriori che si trovino in 
particolari condizioni come ad esempio: “Alunni, e 
convittori della Reale Militare Accademia, che nelle 
precedenti leve dovevano far parte del contingente in 
ragione del loro numero, e uscirono dal convitto senza 
essere promossi al grado di Uffiziale;..” oppure:” I 
Chierici, che godendo del privilegio del foro, non 
concorsero all’estrazione delle leve precedenti e non 
presentarono ancora il documento comprovante la loro 
ammissione negli ordini maggiori, ne compirono il loro 
trentesimo anno.”. 
Viene quindi stabilito quando e come formare le liste 
alfabetiche e quali verifiche effettuare presso i Consigli di 
Città o di Comunità. 
In particolare i Sindaci apriranno al primo gennaio un 
giornale per iscrivere i giovani nel momento in cui si è a 
conoscenza di essi, la sera del dodicesimo giorno il 
giornale verrà chiuso. Si aspetterà ancora tre giorni durante 
i quali , ricevute le comunicazioni dai rispettivi parroci, 
circa le nascite i decessi e matrimoni , secondo le 
istruzioni che sono state date a detti parroci dall’autorità 
competente, formeranno la Lista Alfabetica delle loro 
comunità, “….la quale indicherà i nomi, prenomi, data di 
nascita, patria, domicilio, professione dell’iscritto, i 
prenomi del suo padre, e della sua madre, e dovrà essere 
intieramente conforme al modello N 2, annesso alla 
presente Istruzione.”. Bisogna dire come per ogni attività, 
fata eccezione per la prima stesura del giornale degli 
iscritti, sia previsto un modello numerato a cui attenersi 
scrupolosamente.  
Le liste alfabetiche spedite a stampa ai Sindaci dai Vice-
Intendenti, dovranno essere”…clausurate e sottoscritte dai 
Sindaci il 15 gennajo a sera.” 
Il Titolo III tratta dell’Estrazione a sorte del numero che 
sarà attribuito a ciascuno dopo una serie di Disposizioni 
Preparatorie, la Verifica definitiva della lista alfabetica, la 
collocazione degli Individui da porsi in capo di lista che 
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viene minuziosamente descritta, la Formalità 
dell’Estrazione. Il Vice-Intendente dopo aver ottemperato 
a una serie di obblighi, dopo aver ammesso il pubblico ad 
assistere,  in funzione dello spazio disponibile, procederà 
all’estrazione numerica alla presenza degli iscritti, dei 
Sindaci , e Consiglieri delegati di tutto il Mandamento. 
Dopo aver dedotto dal numero totale degli iscritti del 
Mandamento i giovani posti in capo di lista e i Chierici 
godenti del privilegio del foro, “..disporrà un numero di 
viglietti eguali al numero d’iscritti rimasto dopo la 
deduzione; sopra ciascuno di questi viglietti sarà scritto 
un numero, e la serie numerica comincerà dopo l’ultimo 
numero assegnato ai giovani posti in capo di lista. In 
modo che trovandosi questi, per esempio in numero di 
cinque, la serie numerica comincerà dal numero sei.” .  Il 
Vice-Intendente quindi firmati o segnati i biglietti, 
assicuratosi che il numero sia uguale al numero degli 
iscritti che devono prender parte all’estrazione, li 
mescolerà e “.. li porrà in un’urna, la quale dovrà essere 
isolata, ed in vista di tutta l’adunanza. Per quanto 
possibile, l’urna dovrà essere di vetro bianco.” I giovani 
saranno chiamati all’estrazione secondo l’ordine alfabetico 
d’iscrizione nelle Comunità e queste secondo l’ordine 
alfabetico nei Mandamenti. 
“Ciascun iscritto dovrà estrarre egli stesso il suo 
numero.” Quando l’iscritto si presenta per l’estrazione il 
sindaco della comunità si assicura che sia lo stesso della 
lista alfabetica. 
In assenza dell’iscritto il numero può essere estratto da una 
persona delegata o dal padre, se presente e in sua assenza 
dal sindaco o da chi lo rappresenta .L’Istruzione prosegue 
all’articolo 88. “Immediatamente dopo l’estrazione di 
ciascun viglietto, il numero del medesimo sarà proferito 
ad alta voce da un messo della Comunità a ciò deputato 
dal Vice-Intendente, e sarà subito scritto letteralmente, e 
non in cifra, sotto gli occhi del Vice-Intendente, nella 
colonna che vi è destinata nella lista alfabetica. Nello 
stesso tempo il nome del giovane che avrà estratto il 
numero verrà scritto nella casella che si trova a fronte del 
medesimo numero nella lista d’estrazione.” Al termine 
dell’estrazione il Vice-Intendente , fatta leggere ad alta 
voce la lista e pronunciatosi verso eventuali reclami , dopo 
essersi assicurato che la lista sia “nitidissima”  ne farà fare 
una copia che autenticherà e rimetterà al Consiglio 
provinciale delle leve. 
 

 

Il Titolo IV  tratta , dopo le Disposizioni Generali , di 
Esenzioni, di Riforme pronunciabili dal Vice-Intendente 
della collocazione in Fin di lista, per i più vari motivi 
come “l’essere L’unico superstite di una famiglia “; 
“L’unico figlio maschio di un vedovo,o di una 
vedova”;”L’unico figlio maschio d’un padre cieco”;” Il 
figlio primogenito di una vedova, coabitante con essa”; “Il 
fratello primogenito d’orfani di padre e madre coabitante 
con essi”;”Il figlio primogenito di un padre settuagenario, 
coabitante con esso”;”L’iscritto avente due fratelli 
germani, uno dei quali, o sia al servizio militare del Re 
nell’Armata attiva, attualmente sotto le bandiere, o sia 
morto sul campo di battaglia, o in seguito a ferite ricevute 
pel servizio del Re”;”L’iscritto che ha tre fratelli germani o 
più, de’ quali, o siano al servizio militare del Re 
nell’Armata attiva, attualmente sotto le bandiere, o sieno 
morti sul campo di battaglia, o in seguito a ferite ricevute 
pel servizio del Re”.  
Il Titolo è ricco di innumerevoli particolari tendenti a 
prendere in esame ogni possibile, seppur remoto, caso. In 
esso vengono indicate  sia le disposizioni preparatorie sia  
l’organizzazione del Consiglio della leva , organo 
collegiale che decide a maggioranza e composto:  
“1° Del Governatore o comandante della Provincia , 
Presidente;  
2°  Dell’Intendente della Provincia;  
3° Del Vice- Intendente Commissario della leva;  
4° Di un Uffiziale delegato dal Primo segretario di 
Guerra;  
5° Dell’Uffiziale de’ Carabinieri Reali, che avrà assistito 
alle operazioni dell’estrazione.” 
All’articolo 100 , in particolare viene stabilito che “ Ogni 
individuo chiamato all’esame sarà prima sottoposto alla 
misura della sua statura” 
Tale misura, sotto la vigilanza del Vice-Intendente e alla 
presenza dell’Ufficiale dei Carabinieri Reali che si 
assicurerà della sua esattezza, dovrà essere annotata nella 
lista alfabetica e nella lista di estrazione,  sarà presa 
“..dalla parte inferiore de’ piedi sino al  punto verticale 
del capo, e sarà calcolata in once di Piemonte”. 
All’articolo 103 ” La statura richiesta pel servizio militare 
è fissata in trentasei once di Piemonte”.( m.1,54 circa) 
Per coloro poi che dovessero avere una statura inferiore 
ma non oltre le 33 once, dichiarati rivedibili saranno 
rimandati di classe in classe finché non avranno raggiunto 
la statura necessaria, comunque non oltre il 23° anno di 
età, dopo di ché verranno dichiarati inabili. 
Il Titolo V tratta della designazione cioè dell’elenco, dal 
quale siano stati tolti i Dichiarati esenti, i Collocati in fin 
di lista, i Riformati per mancanza di statura, i Riformati 
per diformità o infermità, letto ad alta voce dal Presidente  
che ordinerà ai designati di presentarsi al Capoluogo di 
provincia per la riunione e l’assento (cioè il contratto di 
arruolamento, dallo spagnolo “asiento”) del contingente 
del Mandamento facendo loro sapere che, qualora 
volessero godere della facoltà di farsi surrogare, in quel 
giorno devono presentare i loro surrogati al Consiglio. I 
sindaci, ricevuto un estratto delle designazioni riguardante 
la loro rispettive Comunità, giunti in sede dovranno far 
affiggere all’albo pretorio lo stato dei designati della 
comunità e intimare ai giovani designati la copia, cioè il 
precetto di presentarsi all’assento. La copia dovrà essere 
consegnata ai giovani entro i tre giorni  successivi alla 
designazione. 
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La Surrogazione, Titolo IX, permette lo scambio di 
numeri, con il conseguente destino legato al numero, tra 
iscritti della stessa lista di estrazione  . Surrogante è 
l’iscritto designato che si fa rimpiazzare; Surrogato é il 
nome dato a colui che rimpiazza  
Le Surrogazioni ordinarie permettono lo scambio tra 
iscritti e il surrogato deve:  
“1° Essere nato suddito del Re, e domiciliato ne’ Regj 
Stati; 
2°Aver compiuto il 24°anno, e non aver compiuto ancora 
il 35°; 
3°Provare che ha concorso nella leva della classe cui 
apparteneva in ragione della sua età, mediante un 
certificato che sia spedito dal Sindaco della Comunità 
nella cui lista alfabetica è stato iscritto, e sia vidimato dal 
Vice-Intendente Commissario della leva; 
4°Presentare un’attestazione di buona condotta rilasciato 
dal Consiglio di sua Città, o Comunità, e vidimato dal 
Giusdicente; 
5° Essere di una complessione robusta, e della statura che 
sarà determinata per ciascuna leva dall’Ispettore delle 
leve.” 
E’ anche possibile una Surrogazione di fratello, o agnato. 
Un iscritto designato può  scambiarsi con un fratello, o 
agnato, cioè parente maschio discendente da linea 
maschile, purché l’agnato sia zio, nipote o cugino 
dell’iscritto “fino al terzo grado comprensivamente di 
computo canonico” . 
Fratello o agnato di età compresa tra i 16 compiuti e i 30 
anni compiuti e dimostrando il grado di agnazione con 
l’iscritto, presentando la “… sua fede di battesimo” e 
qualora d’ età sottoposta alla leva  provando di aver 
soddisfatto i propri obblighi. 
Il surrogante avrà “ … un’obbligazione pecuniaria di 600 
ll. da pagarsi per esso al Regio Erario nel caso di 
diserzione del surrogato”.  
L’obbligazione sarà divisa in tante parti quanti sono gli 
anni di servizio obbligati  e si estinguerà ciascuna parte al 
termine di ogni anno prestato e si estinguerà del tutto 
quando il surrogato avrà compiuto la durata del suo 
servizio. 
Il Titolo X, tratta dettagliatamente i Renitenti  divisi in 
quanti non si sono presentati e quanti sono invece  “ 
fuggitivi in marcia”, prima di essere incorporati 
nell’Armata e, una volta nell’Armata, disertori e  
indugiatori, ritenendo questi ultimi come  quei soldati che, 
terminato il “..loro congedo, indugiano a restituirsi ai loro 
rispettivi corpi”. 
I Titoli XI e XII infine trattano, minutamente, delle Leve 
Straordinarie e dei Ricorsi. 
L’Istruzione è certo derivata da quella francese di 
Napoleone in Italia  che aveva, per la prima volta, sancito 
l’obbligo della leva per tutti.  
Bisogna dire a proposito però che in Piemonte sin dal   
1560 Emanuele Filiberto, al rientro nei suoi riavuti territori 
, in particolare con l’Editto del 10 Aprile 1566, obbligava 
“…alli molto diletti fedeli nostri, Sindaci, homini et 
Comunità di dichiarare consegnare et dare in nota tutte le 
persone che saranno in nostra terra et insieme tutte quelle 
armi  che si trovano appresso di loro.” 
L’Istruzione è fatta molto bene e tratta tutta la materia in 
modo così razionale, dettagliato e minuzioso da aver 
costituito premessa essenziale per la formazione di quella 
Armata Sarda, senza dubbio l’unica minaccia  seria al 

maresciallo Radetzky padrone dell’Italia settentrionale 
che, agli ordini di Carlo Alberto, sebbene battuta a Custoza 
e Novara, aveva combattuto sopportando immensi sacrifici 
per la causa comune di un intero popolo, premessa 
concreta all’unità italiana. 
Essa fu importante per l’esercito del piccolo regno 
subalpino e da allora, ereditata dal Regno d’Italia prima , 
dalla Repubblica Italiana poi,  é rimasta valida, nel suo 
impianto generale, fino alla sospensione della leva 
obbligatoria in Italia  del 2005. 

 
Vincenzo Vittorio Pruiti 

 
Riunione del Consiglio Direttivo della S.I.S.A. 
 
Il giorno 28 febbraio u.s. si è riunito il Consiglio Direttivo 
della Società nel corso del quale fra l’altro si è deliberato 
di: 
- convocare la prossima Assemblea Generale per sabato 
18 aprile p.v. alle ore 0600 in prima convocazione ed alle 
ore 1030 in seconda convocazione nella sede di Piazza 
Vittorio Veneto 12, nell’abitazione del presidente pro 
tempore;  
- indire per il prossimo 13 giugno p.v. il tradizionale 
Convivio della Società. Possibili sedi ove effettuare la 
riunione: Roma, Milano o Torino. Il presidente ed i vice 
presidenti sono stati incaricati di esaminare gli aspetti 
organizzativi  La decisione finale, sulla base degli elementi 
emersi in sede di esame, sarà presa dall’Assemblea 
Generale.   
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